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Giovani della Svizzera italiana si distinguono
al Concorso nazionale di Scienza e gioventù 2020

Da più di 50 anni la fondazione Scienza e gioventù si

impegna a promuovere nei giovani l'interesse per la
scienza e per la ricerca in tutti gli ambiti del sapere at-
traverso settimane di studio, un concorso nazionale per
giovani ricercatori ed altri eventi di networking.
In questi anni più di 2'000 giovani appassionati di scienza

provenienti da tutta la Svizzera hanno presentato i
loro lavori di ricerca (ad esempio il lavoro di maturità)
alla giuria degli esperti e al pubblico affluito alia finale

del Concorso attraverso poster, modelli ingegnosi e

animazioni video. Lungo il percorso che conduce alia
finale i giovani sono accompagnati e valutati da esperte
ed esperti dei rispettivi campi di ricerca. Oltre alia pos-
sibilità di aggiudicarsi premi in denaro ed altri premi
speciali che consistono ad esempio nella partecipazio-
ne a spedizioni scientifiche o a forum internazionali, il
Concorso nazionale offre quindi ai nostri giovani tra
i 16 e i 21 anni d'età l'opportunità di entrare per la
prima volta nel mondo della ricerca e di confrontarsi
con esperti del settore che mettono loro a disposizione
le loro conoscenze come pure aiuti pratici, ad esempio
l'accesso a laboratori ed archivi professionali.
La pandemia che nel 2020 ha sconvolto le nostre abitu-
dini non ha risparmiato neppure il Concorso nazionale.

Per la prima volta nella storia di Scienza e gioventù
siamo stati costretti ad annullare la finale «in presen-
za», e questo a poco più di un mese dall'evento. Grazie
all'impegno di tutte le persone coinvolte e al fatto che

negli ultimi due anni abbiamo sviluppato una piattafor-
ma informatica che accompagna la gestione di tutte le
attività della fondazione, è stato pero possibile svolgere

con successo l'evento virtualmente. Seppure in modo
un po' diverso dal sohto, 136 ragazzi accompagnati
da un centinaio di esperti hanno potuto quindi vivere
un'esperienza positiva ed interessante anche in questo
anno particolare.
In occasione del Concorso nazionale 2020 la Svizzera
italiana si è distinta con la premiazione di 9 liceali con
lavori che spaziano dalla biologia alla chimica e dalla

letteratura italiana alia storia del cinema ticinese e

dell'alimentazione in Val Poschiavo. Di seguito trovate
i riassunti preparati dai 7 giovani che hanno presentato
un lavoro di ricerca nell'ambito delle scienze naturali.
La pubblicazione di questi riassunti sul bollettino della
STSN è parte di una collaborazione instaurata tra la
fondazione Scienza e gioventù e la Società ticinese di
scienze naturali, che più volte ci ha sostenuti indicando-
ci competenti esperti per i lavori redatti in italiano. Una
preziosa unione d'intenti che ci permette di sostenere al
meglio i giovani ricercatori della Svizzera italiana!
Vi auguriamo buona lettura e, Coronavirus permetten-
do, speriamo di potervi salutare alia prossima edizione
del Concorso nazionale che si terrà dal 21 al 23 aprile
2022 al Campus USI-SUPSI a Lugano-Viganello.

Dr. Lia Aleksandrovic-Saiiori

Responsabile per la Svizzera italiana
e membro della Commissione del Concorso nazionale
di Scienza e gioventù (lia.sartori@sjf.ch)

Maggiori informazioni:
https ://sjf.ch/it/concorso-nazionale

Foto di gmppo dei finalisti del Concorso nazionale 2018, Università di Nenchatel (foto: Scienza e gioventù).
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Scienza & Gioventù

Indagine sul ripristino del potenziale elettrico
di celle fotovoltaiche a basso costo

Abstract: Nell'ultimo decemiio il mercato globale del fotovoltaico ha speiinientato una notevole crescita a livello mondiale,

supportata anche dai molteplici incentivi messi in atto da numerose nazioni. Estesi sono stati infatti i tentativi di modificare
la struttura e la composizione dei moduli fotovoltaici al fine di rendere disponibili nuove vaiianti più economiehe. Nel 1991

Michael Grätzel ha fabbricato grazie al sostegno del suo team di scienziati la piima cella di Grätzel (DSSC). Questa cella

solare, oltre ad essere economica e facile da fabbricare, è in grado di produire energia anche in assenza di luce solare diretta.

La qualità più soiprendente e livoluzionaria è la sua capacità di a i ito-rigei icrazioi le, caratteristica affascinante e sbalorditiva di

queste celle. Dopo aveme indagato le cause, è stato possibile sviluppare nuove celle più durevoli e con capacità di performance

migliori.

Magali Alluisetti
2001
Ponte Capriasca, TI

Liceo di Lugano 2,

Lugano-Savosa
Docente:
PhD Gianmarco Zenoni

Introduzione
Con l'obiettivo di svolgere ulteriori studi sulle possi-
bilità di applicazione delle DSSC, il présente lavoro
indaga le loro qualità auto-rigeneranti e l'opportunità
di migborare la loro efficienza. Per rispondere a questa
domanda, le varie componenti delle celle sono state
testate in diverse condizioni e tramite l'esecuzione di
molteplici misurazioni.

Metodologia
Grazie a un esame HPLG preliminare svolto con un
HP Agilent 1100, è stata determinata la composizione
iniziale degb antociani. L'estratto è stato poi trasferi-
to in tre campioni che sono stati conservati in diverse
condizioni ambientab (in frigorifero a 4°G, al buio a

temperatura ambiente ed esposti aba luce del sole) ed
esaminati nel corso di un mese. Una volta stabibto ü
tasso di degradazione deb'estratto, sei cebe di Grätzel
sono state fabbricate e le loro prestazioni testate.
L'esecuzione debe misurazioni si è tenuta nel corso di un
mese come in precedenza e gruppi di due cebe sono
stati conservati nebe Stesse condizioni che erano state
inizialmente assegnate ai campioni. In seguito, è stato

preparato un nuovo elettrolita sospeso in un gel biode-
gradabile (l°/o in agarosio). Questo è stato testato su
due cebe, le quali sono state anabzzate mediante la me-
desima metodologia precedentemente impiegata.

Risultati
I risultati deb'analisi HPLG hanno mostrato come le
condizioni ambientab abbiano poca influenza sull'e-
stratto di antociani, poiché i tre campioni hanno
mostrato simili tassi di degradazione. Un totale di quattro
cebe ha dato prova di qualità auto-rigeneranti. Per tut-
ta la durata delle misurazioni, le DSSC conservate in

frigorifero a 4°C mancavano di efficienza e longevità;
risultati leggermente migliori sono stati ottenuti per le
cebe tenute al buio. Soltanto una debe celle esposte aba
luce del sole ha mostrato valori incoraggianti di cor-
rente e potenziale elettrico. Entrambe le cebe fabbricate
con b gel a base di agarosio hanno mostrato prestazioni
migliori con una efficienza di conversione di energia
raddoppiata rispetto agb altri prototipi.

Discussione
La stabbità e la longevità debe DSSC è garantita dall'e-
lettrolita: durante le misurazioni la temperatura debe
cebe puo raggiungere i 60°C, causando l'evaporazio-
ne délia fase liquida. Una volta che i dispositivi sono
spostati in un ambiente più moderato la sua riconden-
sazione è facihtata. La presenza deba fase bquida era
identificabbe prima deb'inizio deb'analisi e la sua
graduate scomparsa era chiaramente osservabbe durante
b suo svolgimento. La ceba che ha mostrato i mighori
risultati è stata infatti quella che ha mantenuto la sua
idratazione interna per più tempo. Ë anche da notare
che se l'elettrobta è esposto a temperature troppo basse,

la viscosità deba fase bquida aumenta, impedendo
la diffusione degb ioni tra i due elettrodi. Si puo quindi
concludere che la preparazione di un elettrolita in gel è

decisiva nel dimostrare come uno stato di idratazione
costante deba ceba sia strettamente correlate abe sue

prestazioni, e come queste possano essere migborate.

Conclusioni
Le qualità auto-rigeneranti debe DSSC sono state stu-
diate, rendendo possibbe lo svbuppo di nuove cebe a
basso costo e con mighori prestazioni. Per incrementare
ulteriormente b tasso di efficienza debe cebe dovrebbe-
ro essere condotti esperimenti futuri per stabbire come
b tipo di antociani e la loro concentrazione neb'estratto
influenzino le loro prestazioni. La preparazione di nuo-
vi campioni di gel di agarosio è inoltre necessaria cosi
da stabbire la migbore concentrazione di reticolante

per un funzionamento ottimale debe cebe di Grätzel.
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Scienza & Gioventù

Prodotti locali e piante spontanee in Val Poschiavo:

sapori di un tempo, specialità per il futuro?

Abstract: Un'alimentazione sana e lispettosa dell'anibiente fa tendenza, ne sono la prova le niigliaia di pubblicazioni, blog e

trasinissioni dedicati al tenia. Parallelamente anche Falimentazione tiadizionale viene riscoperta e livalorizzata, in quanto ba-

sata prindpalmente sill consunio di prodotti locali. Ossei-vando anche in Val Poschiavo queste nuove tendenze alimentaii sorge

spontanea la domanda: perché la gente cambia abitudini e quali sono le cause di tali trasformazioni? Questo lavoro cerca di dare

delle lisposte a queste domande attraverso mr'approfondita licerca sulla storia delTalimentazione in Val Poschiavo. Le nuove
tendenze mettono al piimo posto prodotti biologici, di stagione e regionali e in questo contesta anche le erbe spontanee assumo-

no im molo di rilievo. La ricerca approfondisce peitanto anche questo tenia. Contemporaneamente l'analisi vuole offrire mio
stmmento antologico per mantenere un sapere, in special modo nel canipo delle erbe spontanee, che altiinienti andrebbe perso.

Francesca Ferrari
2001
Poschiavo, GR

Bündner Kantonsschule,
Coira
Docente:
Federico Godenzi

Argomento
Il lavoro consiste da un canto in una ricerca storica
sull'alimentazione in Val Poschiavo con l'obiettivo di
tracciare una panoramica attraverso i secoli. Fanno

parte della ricerca gli influssi avuti da fattori politici,
climatici, religiosi, sociali e ambientali nel contesto
dell'alimentazione in una piccola valle periferica come
la Val Poschiavo. La seconda parte è dedicata invece al
tema delle piante spontanee usate in cucina dove varie
informazioni, per mantenere vivo questo sapere, ven-

gono riassunte in schede accessibili a tutti.

Metodologia
I metodi usati per acquisire le informazioni necessarie

sono le interviste a persone anziane con il sapere di
un tempo, le ricerche online, la consultazione di libri
e archivi e l'interscambio con esperti in materia. Per

interpretare meglio il contenuto del materiale raccolto,
i dati sono stati schematizzati e in parte riprodotti in
grafici e schede.

Risultati
II primo risultato è uno scritto che comprende la sto-
ria dell'evoluzione alimentäre in Val Poschiavo, elaborate

in ordine cronologico attraverso i secoli e diviso

per epoche storiche. Non si tratta solo di informazioni

riguardanti la Valle, ma il tutto viene relazionato
con eventi, scoperte e cambiamenti a livello mondiale,

perché sono proprio questi che hanno influenzato
in modo déterminante la storia in Val Poschiavo e di
conseguenza anche l'alimentazione dei suoi abitan-
ti. L'introduzione di un nuovo alimente o il cambia-
mento di abitudini secolari sono spesso legate ad un
evento superiore. Una storia interessante e una fonte
indispensabile per comprendere l'evoluzione alimentä¬

re in Valle. Ulteriore obiettivo è quello di capire quali
erbe spontanee sono le più usate in cucina e integrano
quindi la produzione agricola. Si tratta in questo caso
di un sapere immateriale tramandato oralmente. Dopo
varie selezioni vengono scelte 15 erbe che adempiono
a criteri in precedenza stabiliti, 11 delle quali usate da

tempo e 4 comparse dalla nostra tavola recentemente.
Con la realizzazione di schede informative le erbe cosi
selezionate vengono classificate. Ogni Scheda contiene
alcune immagini, varie informazioni di genere biologi-
co e culinario nonché dei consigli pratici. Questa rac-
colta è strutturata in modo semplice e riassuntivo. II
dossier delle 15 piante più usate è quindi il risultato
concreto di una ricerca che abbina l'antico sapere alle

esigenze odierne e riposiziona le erbe spontanee al centra

di un'alimentazione moderna.

Discussione
Per secoli, le novità nell'alimentazione sono state li-
mitate, anche se non di secondaria importanza; basta

pensare all'introduzione della patata e del mais arrivati
dall'America. Negli ultimi decenni i cambiamenti hanno

pero subito un'accelerazione senza precedenti: la
grande distribuzione con i frigoriferi e i trasporti ae-
rei ha appianato il ritmo delle stagioni e moltiplicato
gli ingredienti a disposizione nelle nostre cucine, ma
ha anche distrutto la produzione agiicola locale. Solo

negli ultimi anni si assiste ad una riscoperta dei
prodotti a chilometro zero. Con le conoscenze acquisite
riusciamo quindi a comprendere meglio le evoluzioni
anche nel campo delle piante spontanee. Questo lavoro

risulta percio uno strumento di consultazione utile

per orientarsi all'interno dell'immensa tematica
dell'alimentazione regionale.

Conclusioni
Il desiderio di realizzare un prodotto da usare anche in
futuro è state concretizzato con la creazione del piccolo
dossier. Il lavoro nel suo complesso permette di capire
che nella storia, come pure nell'alimentazione, i
cambiamenti si susseguono giorno dopo giorno e costitui-
scono tutto quello che oggi noi definiamo quotidianità.
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Scienza & Gioventù

Riciclaggio alternative):
impiego di batteri estremofli per riciclare il rame

Abstract: E stato provato che il lidclaggio del rame è rin processo meno inqninante lispetto all'estrazione piiniaiia da iura
nrirriera; gli strrdi mostrano che riciclare il rame riduce le enrissioiri di C02 di circa il 72% e richiede circa il 75% in meno di

energia rispetto all'estrazione primar ia pirometallica e idrometallica. Tirttavia, le consrrete teariche di ridclaggio del rame pro-
drrcono C02 e altri prodotti di scar to come polveri firri e gas di zolfo, che sono inqrrinanti atnrosferici e possono compromet-
tere la sainte di esseri viventi rrella biosfera, compresa qrrella dell'uonro. In qrresta ricerca è stato rrsato il batterio Acidithiobacilhis

ferrooxidans per lisciviare il rame senza enrissioiri dirette di C02.1 dati ottenrrti da qrresto studio hanno evidenziato rrna capacità
notevole di lisciviazione, firro al 99.28%, qrrando il pH è nrantenuto costante intomo a 2.

Tristan Gasparetto
2001, Porza, TI

Risultati
I risultati hanno evidenziato una relazione tra presenza
di rame nella coltura e innalzamento del pH (da un
pH iniziale di 2 a valori di 3.89 e 4.31), il quale ha

portato ad una maggiore mortalità batterica risultando
in una Hsciviazione incompleta con valori percentuali
tra 14.61% and 34.47%. Nel secondo esperimento, a

PH costante di 2 ± 0.2 mantenuto con correzioni di
acido solforico, non si è osservata una simile mortalità
il che è risultato in percentuali di lisciviazioni maggiori,
comprese tra 40.56% e 99.26%. Gli ioni Cu2+ sono stati
ridotti con successo tramite elettrolisi.

Elisa Poncioni
2001, Sorengo, TI

Liceo di Lugano 2, Lugano-Savosa
Docente: Christian Rivera

Introduzione
Acidithiobacilhisferrooxidans è un batterio acidofilo che ri-
cava energia dall'ossidazione di sostanze inorganiche
quali Fe2+ e composti ridotti dello zolfo, producendo
Fe3+ e H2S04 corne scarti, che sono in grado di ossidare
alcuni metalli, tra i quali il rame. Lo scopo dello studio
è quello di investigare la capacità A.ferrooxidans di
lisciviare il rame. Lo step délia bio-lisciviazione nel processo

di riciclaggio permetterebbe di solubilizzare il rame
senza produrre inquinanti atmosferici in modo diretto.

Metodologia
A. ferrooxidans DSM32046 (patentato da TRS®, 20%
di diversità genetica) è stato coltivato in un medium
di TRS® per 2 giorni in un incubatore con agitatore
(180 tpm, 28 °C) dopodiché sono stati aggiunti pez-
zi di rame metallico in concentrazioni di 5 g/L e 10

g/L. Sono stati utilizzati due controlli: una coltura di A.
ferrooxidans senza rame e una soluzione di medium di
coltura e rame metallico, per verificare se la Hsciviazione

fosse causata anche dal medium e in quale misura.
Giornalmente sono stati misurati pH, conduttività e

concentrazione ceUulare, per osservare rispettivamente
l'effetto del processo sul pH, la presenza di ioni e la
crescita batterica. In un primo esperimento non è stato
regolato il pH, mentre nel secondo le colture sono state
mantenute a pH 2 ± 0.2 con acido solforico.

Discussione
L'aumento del pH (da 2 a > 3.5) dovuto a reazioni chi-
miche awenute tra il rame e l'acido solforico ha cau-
sato un'elevata mortalità; l'optimum di pH intorno a 2

inizialmente performato è stato oltrepassato raggiun-
gendo valori tra 3.89 e 4.31 in 9 giorni nelle colture in
presenza di rame. Il mantenimento di un pH costante
intorno a 2 ha permesso una normale crescita batterica,

la quale ha portato ad una maggiore lisciviazione.
Il metodo che abbiamo trovato essere il più efficiente

per ridurre gh ioni Cu2+ è l'elettrohsi, in quanto le ceHe

elettrochimiche (zinco-rame, alluminio-rame) mostrano

una certa resistenza che raHenta il processo e non
permette di ottenere una deposizione di rame in tempi
utih (meno di 20 mg dopo una settimana).

Conclusioni
Lo scopo délia ricerca era quello di indagare la capacità
di A. ferrooxidans di Hsciviare il rame e di recuperare
rame metalhco dalle soluzioni contenenti Cu2+ otte-
nute. Dai nostii dati possiamo affermare che questo è

possibile: i batteri hanno solubihzzato fino al 99.26%
del rame in 9 giorni a pH 2 ± 0.2. Potrebbe essere
possibile utilizzare questi batteri per riciclare il rame senza
emissioni dirette di COa e altri inquinanti atmosferici.
Tuttavia, sono necessarie ulteriori considerazioni sulla
convenienza energetica ed economica, sull'attuabilità
su larga scala e su eventuali prodotti di scarto acidi
provenienti daHa coltura e il loro smaltimento. Solo a
fronte di queste considerazioni sarà possibile fare un bi-
lancio e valutare se questo processo è più conveniente
ed ecologico sotto tutti gh aspetti.
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Scienza & Gioventù

La zanzara tigre a Canobbio:
studio délia densità, délia dinamica di comportamento

e calcolo del rischio epidemico

Abstract: H présente lavoro è stato svolto dal mese di maggio al mese di settembre dell'anno 2019; Fargomento principale
è FAedes albopictns nel comime di Canobbio e gli aspetti analizzati sono stati il peilcolo per Fiionro, la dinamica di comportamento

e la densità di qnesta specie. Per stndiare qneste caratteristiche sono stati svolti tie espeiimenti: il trappolaggio nei

tombini, lo Hmnan Landing Collection e il Larval Index. I îlsnltati hanno mostrato che nei mesi da liiglio a settembre la

densità di popolazione è estremamente elevata cosi corne il rischio di trasmissione verso bessere mnano di ima malattia infet-

tiva (Arbovirus) nei mesi più caldi. Qnesto dato deve rendere attend e îisnlta evidente come i metodi di controllo délia specie

Aedes albopictns da parte degli abitanri ed il coimme di Canobbio non sia sufficiente. Gli espeiimenti sono stati svolti in col-

laborazione con il Gmppo Vettoii del Laboratoiio di Microbiologia Applicata délia SUPSI.

Êtlk,

Thomas Rasero
2001, Porza, TI

Liceo di Lugano 2, Lugano-Savosa
Docente: Christian Rivera

Introduzione
In questo lavoro di ricerca ci siamo incentrati sul

comportamento délia zanzara tigre nei mesi da maggio a
settembre nel comune di Canobbio. Gli aspetti presi
in considerazione sono la densità di popolazione, l'ag-
gressività ed il rischio che pud comportare verso bessere

umano. Per determinate questi tre aspetti abbiamo
svolto tre espeiimenti: il primo esperimento ci seiviva
per determinare il numéro medio di zanzare che nasco-
no da una determinata superficie nei diversi mesi di
anahsi; il secondo esperimento era volto a determinare

la dinamica di comportamento délia zanzara e, più
precisamente, la sua aggressività verso l'uomo; l'ulti-
mo esperimento, invece, ci è servito per determinare il
numéro di focolai positivi e quelfi non positivi all 'Aedes

albopictns a Canobbio, calcolando in seguito il rischio.

Metodologia
Abbiamo suddiviso il lavoro in tre parti, svolgendo tre
espeiimenti diversi. In primo luogo, per lo studio délia
densità di popolazione, sono stati effettuati dei trappolag-
gi mediante le trappole Drago in 15 tombini nella stessa

zona (di cui 5 trattati con granuli contenenti spore di
Bacillus thuiingiensis, un batterio che uccide le larve di
zanzara). Queste trappole sono state monitorate e analizzate
settimanalmente determinando la specie e il sesso degfi
esemplari catturati. Il secondo esperimento è lo "Human
landing", che consiste nell'attendere l'arrivo delle feminine

délia specie Aedes albopictus (che arrivavano per pun-

gerci) durate un lasso di tempo di 15 minuti, catturandole
con un aspiratore per poi contarne il numéro e analizzan-
do cosi l'aggressività verso l'uomo. Come ultimo
esperimento è stato svolto il "Larval Index", il quale consiste
nel calcolo del rischio attraverso degb indici larvah inter-
nazionah. I calcob sono stati svolti in seguito alia raccolta
dei dati, con la conta dei focolai positivi e negativi alia
zanzara tigre nelle proprietà private di Canobbio.

Risultati
I risultati ottenuti mostrano come nei mesi di lugbo e

agosto, durante i quali le temperature erano più alte, la
densità di popolazione deü. Aedes albopictus sia maggiore
rispetto ai mesi di maggio, giugno e settembre. Inol-
tre, negli stessi mesi il numéro di esemplari femmina
che abbiamo catturato nell'esperimento dello Human
landing era più elevato, dunque è emerso anche che in
questo periodo la specie è più aggressiva verso l'uomo.
Infine, coerentemente con i risultati ottenuti dagli al-

tri espeiimenti, dai risultati del Larval index è emerso
corne, ancora nei mesi di lugbo e agosto, il rischio per
la popolazione sia alto.

Discussione
Si nota corne tutti gb espeiimenti mostiino lo stesso

andamento, in quanto i picchi dei tre espeiimenti sono
presenti negli stessi mesi. Si puo dunque dedurre che

i tre fattori analizzati siano strettamente collegati tra
loro; percio, nei periodi in cui sono nate più zanzare,
queste si sono rivelate anche più aggressive ed il relati-
vo rischio si è innalzato.

Conclusioni
In conclusione è stato osseivato che nei mesi più caldi
è présente più pericolo, la popolazione di Aedes albopidus
è più densa e gli esemplari di zanzara tigre hanno un'atti-
vità maggiore. Se le zanzare tigri presenti sul nostro
territorio dovessero presentare un Arbovims, con le
condizioni meteorologiche dell'anno 2019 le possibilità
che si sviluppi un'epidemia sono alte. Localmente si

dovrebbe introduire un controllo maggiore sui focolai,

soprattutto nelle proprietà private, e sensibilizzare

maggiormente la popolazione al fine di salvaguardarla
ed abbassare il rischio di un potenziale contagio di ma-
lattie pericolose mediante questa specie.

Chiara Lardi
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Vegetazione pioniera e biodiversità
attorno ai margini di un ghiacciaio in ritiro
Un caso di studio: il ghiacciaio del Basodino

Abstract: I cambiamenti climatici stanno mettendo a dura prova gli ecosistemi della terra. Nelle Alpi, Faumento delle temperature

accéléra il processo di fusione dei ghiacciai e mette a nudo lenrbi di terra che vengono lentamente coloiiizzati da flora e

famra. Attraverso lo studio della ricolonizzazione è possibile licostiuire le dinamiche post-glaciali del passato, ma anche capire

gli effetti dei cambiamenti climatici in corso e le possibili conseguenze future. Tali dinamiche sono state finora poco studiate

sul versante méridionale delle Alpi. Il présente studio ha Fobiettivo di docunrentare la successione della vegetazione lungo
il fronte di ritiro del ghiacciaio del Basodino e di analizzare gli effetti del liscaldamento globale su alcune component! della

biodiversità. L'aspetto innovativo del lavoro consiste nell'aver conrbinato lilievi botanici di campo, conoscenze pedologiche e

sistenratiche di botanica, nonché airalisi statistiche relative agli indici di biodiversità, penrettendo cost di mostrare alcuni degli
effetti dei cambiamenti climatici sulle conrponenti naturali del nostra teiritorio e sulla biodiversità.
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Argomento
Gli effetti dei cambiamenti climatici sono stati finora
studiati soprattutto nelle zone di pianura e nei centri
urbani. Le conoscenze relative agli ambienti di monta-

gna e, in particolare, alle Alpi sono più scarse, sebbe-

ne sia noto che i loro effetti possono ripercuotersi fino
a basse quote. Uno dei fenomeni più vistosi è legato
alio scioglimento dei ghiacciai e agli effetti sulla
biodiversità. Col présente studio si è voluto approfondire
questo tema, partendo dalle seguenti tie domande: 1)

Quali specie e comunità vegetali si insediano dopo lo
scioglimento dei ghiacci e durante le varie fasi della
successione? 2) Quali sono le caratteristiche del suolo
e dell'ambiente nelle varie fasi di successione? 3) Quali
possono essere le conseguenze di tali fenomeni a me-
dio-lungo termine?

Metodologia
II lavoro è suddiviso in due parti: una teorica e una spe-
rimentale. La parte teorica comprende una ricerca bi-
bhografica sulla genesi e sulla dinamica dei ghiacciai e,
in particolare, del ghiacciaio del Basodino di cui sono
disponibili dati su evoluzione, morfologia e caratteristiche

chimico-fisiche. Questo è servito per preparare
la parte sperimentale finalizzata alio studio della
biodiversità delle piante e delle tecniche per quantificarla e

offenere informazioni sul suolo e sulle condizioni am-
bientali locah. La parte sperimentale comprende una
serie di rilievi botanici standardizzati eseguiti in tre aree
campione poste a diverse distanze dal ghiacciao, corri-
spondenti a stadi di successione crescenti. Si sono iden-
tificate tutte le specie di piante presenti e stimata la loro
abbondanza. Si sono quindi calcolati diversi indici di

diversità specifica per quantificare le caratteristiche delle

comunità. Le conoscenze sull'ecologia delle specie,
hanno invece permesso di descrivere le caratteristiche
del suolo e delle comunità vegetali presenti.

Risultati
Nelle tre aree di studio sono state rilevate una media
di 22-23 specie di piante per area, per un totale di 65

specie. Sia il numéro di specie che la diversità tassono-
mica (indici di Shannon e Simpson) sono risultati più
bassi nell'area più vicina al ghiacciaio e più alti all'area
più lontana. II 24,6% delle specie sono comuni nelle tre

aree, mentre 39 specie (60%), per lo più specie poco ab-

bondanti, sono presenti esclusivamente in una di esse.

Gli indici di Landolt applicati aile comunità vegetali
rivelano la presenza di suoli umidi e mediamente ricchi
di sostanze nutritive nelle tre aree di campionamento.

Discussione
Lo studio ha permesso di rispondere alle tre domande
nel seguente modo. Con 23 specie per zona, la ricchez-

za specifica è da considerarsi relativamente alta, tenuto
conto delle condizioni ambientali estreme. E possibile
che questo sia dovuto proprio ai cambiamenti climatici
in corso. Tali condizioni climatiche ed edafiche (suolo)

determinano infatti la presenza delle Stesse specie
dominanti nei tre stadi di successione. Tuttavia, il cre-
scente numéro di specie riscontrate allontanandosi dal
ghiacciaio e il 50% delle specie esclusive in ogni stadio
di successione, sembrano indicare l'esistenza di nicchie
ecologiche diverse in ogni stadio, ma anche un certo
grado di aleatorietà della colonizzazione delle specie.

Conclusioni
Gomplessivamente lo studio mostra come i cambiamenti

climatici abbiano un'importanza chiave nei pro-
cessi di colonizzazione della vegetazione ad alta quota e

nel modificare le comunità biotiche locali e globali, con
conseguenze ancora poco conosciute sulle specie più
sensibili e vulnerabili, sulle catene trofiche e, non da

ultimo, sul funzionamento degli ecosistemi.
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